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Il Partito Popolare del Nord – Autonomia e Libertà è costituito da Donne 
e Uomini liberi delle Terre del Nord che si riconoscono nei valori di liber-
tà, autonomia e democrazia; nei valori della tradizione giudaico cristiana, 
nella difesa delle persone che crescono e lavorano per consentire alle fu-
ture generazioni una vita libera e degna di essere vissuta; nei valori della 
solidarietà, dell’attenzione per i fragili e per i più bisognosi.

Il PPN opera in Valle d’Aosta, Piemonte, Lombardia, Trentino Alto Adige/
Sudtirol, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Liguria, Emilia Romagna, Marche. 
Crediamo nella sovranità sulle nostre terre e nella difesa dei nostri popoli 
che da secoli vivono, abitano, lavorano e faticano per garantire alla future 
generazioni una vita degna e libera; riteniamo che tutti abbiano diritto allo 
studio, alla crescita personale e al benessere economico.

Rivendichiamo il diritto a chiedere la più ampia autonomia di governo ter-
ritoriale, così come previsto dal titolo V della Costituzione; rivendichiamo 
il diritto di chiedere la riforma della Costituzione, ai sensi dell’art. 138, per 
perseguire un assetto dello Stato in senso federale, sulla base del prin-
cipio della sussidiarietà; denunciamo l’eccesso di potere dello Stato con-
cepito ancora sul retaggio napoleonico, ormai antistorico; esortiamo noi 
stessi, e tutti coloro che saranno chiamati come amministratori a deci-
dere nelle sedi istituzionali, a servire lealmente il mandato popolare e le 
istanze politiche del Nord.

Intendiamo operare contro il sistematico squilibrio fiscale che depaupe-
ra il Nord attraverso un residuo fiscale che convoglia le risorse finanzia-
rie generate con onesto lavoro verso lo Stato centrale, uno squilibrio che 
provoca, attraverso un’iniqua redistribuzione dei proventi fiscali, in totale 
assenza di meccanismi di controllo dei beneficiari e in assenza di adozio-
ne di pratiche amministrative virtuose, un residuo fiscale negativo che 
non ha pari in nessun altro Stato al mondo.

Roberto Castelli, Segretario Federale del Partito Popolare del Nord – Au-
tonomia e Libertà, (Lecco, 12 luglio 1946) è storico esponente della Lega 
Nord, prima tessera nel 1987. Ingegnere meccanico laureato al Politecni-
co di Milano, è stato insignito nel 2021 della medaglia dell’Ordine profes-
sionale per i 50 anni di attività.

Deputato e poi Senatore della Repubblica dal 1992 al 2013, è stato Ministro 
della Giustizia nei Governi Berlusconi II e III (2001-2006) e Viceministro 
presso il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti per il Governo Berlu-
sconi IV (2009-2011). Uscito dalla politica nel 2013 con la nascita del Governo 
Monti, nel giugno 2021, su pressione di molti autonomisti rimasti senza ri-
ferimenti politici, ha fondato l’Associazione culturale Autonomia e Libertà, 
nata per tenere vivo il tema dell’Autonomia, mai contemplato nell’agenda 
del Governo di Roma dopo i referendum di Lombardia e Veneto nel 2017.

Si è dimesso dalla Salvini Premier il 22 settembre 2023 in totale disaccor-
do con la svolta centralista e meridionalista del partito, che ha abbando-
nato un Nord da troppo tempo senza voce e gravato da problemi storici 
di un centralismo soffocante e iniquo: “la Lega non esiste più, almeno per 
come l’abbiamo conosciuta e vissuta”.

Il 20 novembre 2023 ha fondato il Partito Popolare di Nord – Autonomia e 
Libertà di cui è Segretario Federale. È affiancato da storici esponenti della 
Lega, da amministratori in Enti locali, da privati cittadini che svolgono pro-
fessioni nella società.

2 3



PATTO DI LEALTÀ 
PER IL NORD

PARTITO 
POPOLARE 

DEL 

NORD 
AUTONOMIA 

E LIBERTA 

Noi Donne e Uomini liberi delle Terre del Nord, riuniti oggi 26 giugno 2022 
qui a Pontida:

• ��ci riconosciamo nei valori di libertà, autonomia e democrazia;

• ��ci riconosciamo nei valori della tradizione giudaico cristiana, nella difesa 
delle persone che crescono e lavorano per consentire alle future gene-
razioni una vita libera e degna di essere vissuta;

• ��ci riconosciamo nei valori della solidarietà, dell’attenzione per i fragili e 
per i più bisognosi;

• ��crediamo nella sovranità sulle nostre terre e nella difesa dei nostri po-
poli che da secoli vivono, abitano, lavorano e faticano per garantire alla 
future generazioni una vita degna e libera;

• ��riteniamo che tutti abbiano diritto allo studio, alla crescita personale e al 
benessere economico;

• ��rivendichiamo il diritto a chiedere la più ampia autonomia di governo ter-
ritoriale, così come previsto dal titolo V della Costituzione;

• ��rivendichiamo il diritto di chiedere la riforma della Costituzione, ai sensi 
dell’art. 138, per perseguire un assetto dello Stato in senso federale, sulla 
base del principio della sussidiarietà;

• ��denunciamo l’eccesso di potere dello Stato concepito ancora sul retaggio 
napoleonico, ormai antistorico;

• ��esortiamo noi stessi, e tutti coloro che saranno chiamati come ammini-
stratori a decidere nelle sedi istituzionali, a servire lealmente il mandato 
popolare e le istanze politiche del Nord;

• ��intendiamo operare contro il sistematico squilibrio fiscale che depau-
pera il Nord attraverso un residuo fiscale che convoglia le risorse finan-
ziarie generate con onesto lavoro verso lo Stato centrale, uno squilibrio 
che provoca, attraverso un’iniqua redistribuzione dei proventi fiscali, in 
totale assenza di meccanismi di controllo dei beneficiari e in assenza di 
adozione di pratiche amministrative virtuose, un residuo fiscale negativo 
che non ha pari in alcuna altra realtà.

Tanto premesso,

STRINGIAMO IL PATTO DI LEALTÀ PER IL NORD

Confermiamo il nostro impegno a combattere per la difesa dei nostri valo-
ri e dei nostri diritti, e riconosciamo questa carta come riferimento fonda-
mentale della nostra azione politica presente e futura, che mai negozierà 
i valori dell’Autonomia e della Libertà.

Art. 2 dello Statuto
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Nel 1984 venne fondata la Lega lom-
barda e Umberto Bossi iniziò un lungo 
cammino per riportare nella coscien-
za degli Italiani un concetto che era 
irrimediabilmente perduto o peggio, 
mai entrato nelle loro coscienze. Non 
si vuole qui ripercorrere la storia della 
Lega, che è molto di più quello che noi 
vogliamo ricordare in queste righe. In 
questo frangente, vogliamo soffer-
marci sulla questione della forma di 
Stato che Bossi riportò alla ribalta che 
è quella del federalismo e delle auto-
nomie, un tema totalmente sconosciu-
to agli italiani, tant’è vero che il nostro 
inno nazionale ci fa cantare riferendo-
si all’Italia: “che schiava di Roma iddio 
la creò”. 

Ebbene, lui ci fece prendere atto che 
non avremmo potuto vivere schiavi 
di nessuno. Da allora, attraverso un 
lungo cammino di oltre quarant’anni, 
abbiamo tentato di introdurre forme 
di Stato che riformassero il cieco e as-
soluto centralismo su cui l’Italia è fon-
data. [...] La dimensione ideale non può 
essere che quella della Macroregione.

Già ma come raggiungere l’obiettivo? Il 
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percorso della Lega che è durato trent’anni in Parlamento per arrivare a 
una qualche forma di autonomia, di fatto non si è ancora compiuto e oggi 
siamo di fronte a un testo per l’autonomia differenziata che abbiamo già 
avuto modo di criticare pesantemente in un nostro precedente intervento. 
Allora, cosa ci hanno insegnato questi trent’anni di tentativi parlamentari? 
Che molto probabilmente una maggioranza che possa licenziare un testo 
che cambi veramente l’assetto dello Stato In Parlamento, stanti gli attuali 
equilibri politici, è impossibile da trovare. Se infatti riuniamo i rappresen-
tanti di alcune aree geografiche che difendono ad ogni costo intervento 
assistenzialista dello Stato nelle Ragioni di cui sono esponenti e coloro i 
quali sono ideologicamente contrari ad ogni forma di autonomia o federa-
lismo, possiamo verificare e abbiamo verificato che essi rappresentano 
una maggioranza trasversale, imbattibile in Parlamento. Allora, abbia-
mo di fronte due vie: la prima è cercare di far nascere in tutto il paese la 
consapevolezza che un sistema basato sulle Macroregioni è vantaggioso 
per tutti, e farebbe sicuramente fare al paese un balzo in avanti sul piano 
dell’efficienza sia privata che pubblica.

La seconda che suggeriamo può essere quella di sfruttare alcuni commi 
della costituzione di fatto misconosciuti.

Il comma ottavo dell’art 117 recita: “La legge regionale ratifica le intese 
della Regione con altre regioni per il miglior esercizio delle proprie fun-
zioni anche con l’individuazione di organi comuni”.

Bene, tutto ciò se le cose venissero fatte secondo una precisa volontà po-
litica e secondo precisi obiettivi, non è nient’altro che la statuizione della 
Macroregione. Si badi bene: queste intese esulano completamente dal pa-
rere o dal benestare del Parlamento centrale, pertanto è possibile costru-
ire enti territoriali sovraregionali senza che il Parlamento possa, lascia-
temi usare un termine poco istituzionale, mettere il becco. 

Ora si tratta di stabilire quali siano le funzioni che stanno in capo alle Re-
gioni e questo è un tema sul quale occorrerà soffermarsi con attenzione, 
perché è un po’ la chiave di volta del fatto che attraverso questo grimaldel-

lo costituzionale si possa costruire una Macroregione senza che lo Stato 
possa dire alcunché.

Una prima risposta, in attesa che sul tema si esprimano esimi costituzio-
nalisti che sarà necessario interpellare, da modesto legislatore mi sento 
di darla. Diamo una definizione di Funzione: “Funzione è l’attività giuridica 
svolta da un soggetto nell’interesse altrui e in particolare sono funzioni 
amministrative le attività di cura concreta degli interessi pubblici posti in 
essere nell’esercizio di poteri amministrativi, che si estrinsecano in atti 
giuridici produttivi di effetti”.

Calando questa definizione nelle realtà regionali possiamo individuare 
importanti materie quali: sanità e welfare, agricoltura, ambiente, edilizia 
sociale, cultura, montagna, risorse energetiche, famiglia, infrastrutture, 
opere pubbliche, lavoro, protezione civile, sviluppo economico, territorio, 
trasporti e mobilità, turismo, istruzione, università e ricerca. Insomma 
tutta una serie di materie estremamente importanti sulle quali si potreb-
bero istituire enti sovraregionali che sicuramente supererebbero alcune 
criticità riguardanti le singole regioni: è del tutto evidente infatti che so-
prattutto al sud vi sono alcune singole regioni che per PIL e popolazione 
non sono in grado di avere quella forza finanziaria organizzativa per ero-
gare i servizi ai cittadini di cui sopra. 

Ricordiamo, ad esempio, gli oggi tanto citati LEP, livelli essenziali di pre-
stazione: con la Macroregione e l’istituzione di accordi ai sensi del comma 
8 dell’articolo 117 della Costituzione questo ostacolo potrebbe essere su-
perato.

Ma c’è di più: il comma 9 recita: “Nelle materie di sua competenza la regio-
ne può concludere accordi con stati e intese con enti territoriali interni ad 
altro stato nei casi e con le forme disciplinati da legge dello Stato”. Pen-
siamo ad esempio al turismo, pensiamo a importantissime Regioni come 
la Sicilia quali accordi strategici potrebbero stipulare con Stati esteri - ad 
esempio gli Stati nord europei i cui cittadini sono così assetati di sole e di 
mare che loro non hanno, e che le nostre meravigliose Regioni del sud 
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possono invece offrire in abbondanza. Questo è solo un piccolo esempio, 
ma ritengo che lavorando intorno a questi schemi si possano raggiun-
gere risultati molto importanti che rappresentano per le nostre regioni 
un enorme passo avanti. Certo, in questo ultimo caso, occorre passare 
attraverso la forca caudina della legge dello Stato, cioè occorre passare 
da Roma, ma credo che difficilmente Roma avrebbe il coraggio politico di 
bloccare leggi di buon senso che possono far solo bene alle Regioni che 
le presentano. Per riassumere, possiamo indicare due vie per arrivare al 
macro-regionalismo: riforme costituzionali che peraltro, come la storia 
ci insegna, sono assai difficili da raggiungere, oppure una via che la car-
ta costituzionale già ci dà. Qual è la sola controindicazione che io vedo in 
questo secondo caso? La volontà politica!

È chiaro infatti che per perseguire questa strada occorre una fortissima 
volontà politica delle Regioni che vogliono unirsi e quanto ciò sia difficile 
lo dimostra il caso del Nord. Negli ultimi 5 anni Piemonte, Liguria, Lom-
bardia, Veneto, Provincia autonoma di Trento, Regione Friuli Venezia Giulia 
sono state amministrate, e ancora oggi lo sono in parte, da forze politiche 
che almeno a parole erano fortemente autonomiste. È stato posto in es-
sere alcunché per perseguire questa strada?  A me non risulta. Eppure 
essa, allo stato dei fatti, sembra ben più producente e meno impervia del 
ddl Calderoli che sta portando la norma previsto dall’articolo 117, sulle au-
tonomie differenziate su un binario morto.

L’unica possibilità per il Paese è la costituzione di una nuova cultura politi-
ca. Siccome le idee camminano sulle gambe degli uomini, tale cultura po-
litica deve essere incarnata da una nuova classe dirigente che con ferrea 
volontà persegua l’obiettivo. 

 Roberto Castelli

Marzo 2024
Testo integrale su www.partitopopolarenord.org

L’AUTONOMIA FIRMATA  
CALDEROLI È UNA TRAPPOLA  
ED È INCOSTITUZIONALE. RINASCE  
LA CASSA DEL MEZZOGIORNO
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COMMENTO del Segretario Federale ROBERTO CASTELLI  
sul ddL Atto Senato n 615

Quando nel 2001 venne votata la riforma costituzionale voluta dalla sini-
stra, noi della Lega ci opponemmo duramente ed io stesso tenni l’inter-
vento finale di dichiarazione di voto in cui ci proclamavamo assolutamente 
insoddisfatti del testo, perché lo ritenevamo troppo minimale. Riteneva-
mo infatti l’autonomia differenziata una configurazione dello Stato inade-
guata, un pannicello caldo rispetto alle necessità del Paese che, a nostro 
parere, aveva bisogno di una forma ben più compiuta di autogoverno.

AL LAVORO TRA IL 2001 E IL 2006
In effetti, quando andammo al Governo tra il 2001 e il 2006 ci mettemmo al 
lavoro al fine di licenziare una riforma costituzionale che andasse ben al 
di là di quanto previsto dalla riforma voluta dalla Sinistra nel 2001.

LA DEVOLUTION
La riforma costituzionale nota come Devolution, venne approvata dal Parla-
mento il 16 novembre 2005 (Testo di legge costituzionale 2544-D) ma boccia-
ta in occasione del referendum confermativo - senza quorum - del 25 giugno 
2006. Al referendum fu inevitabile ricorrere perché in Parlamento non vi fu 
la maggioranza dei 2/3 prevista dall’art 138 della Costituzione, comma 3. I NO 
prevalsero in tutte le Regioni tranne che il Lombardia e Veneto. 

TRADITI DAGLI ALLEATI
Oggi, a tanti anni di distanza, è evidente che ciò accadde perché i nostri al-
leati non fecero alcunché per difendere quella riforma, che pure avevano 
votato; ciò a testimonianza che le forze centraliste e conservatrici erano e 
sono preponderanti nel Paese. 
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FEDERALISMO FISCALE NEL 2009
La Lega tentò allora nel 2009, nella XVI Legislatura, un’altra strada, quella 
della Legge ordinaria per introdurre il Federalismo fiscale, assai più diffi-
cile da abrogare in quanto il Referendum abrogativo richiede il raggiungi-
mento del quorum pari al 50% + 1 degli aventi diritto. Giungemmo alla for-
mulazione del cosiddetto Federalismo Fiscale, Legge delega approvata 
dalle Camere nel 2009.

LO ZAMPINO DI NAPOLITANO
Essa è, uso il presente perché la legge è ancora in vigore non essendo mai 
stata abrogata, una rivoluzione epocale rispetto al feroce centralismo che 
tormenta il nostro Paese da sempre; ed io sono convinto che l’allora Pre-
sidente della Repubblica Giorgio Napolitano mise in atto un vero e proprio 
colpo di mano per cacciare Berlusconi dal Governo, soprattutto per la ne-
cessità di bloccare il Federalismo fiscale. Pertanto, viste vanificate tutte 

le norme che La Lega aveva fatto approvare dal Parlamento, negli anni a 
seguire ci siamo ritrovati a riconsiderare il testo costituzionale del 2001 
come l’unico strumento rimasto a disposizione di chi crede che il centrali-
smo romano sia una sciagura per il Paese. 

IL REFERENDUM DEL 2017
Fu in questa ottica che Maroni e Zaia lanciarono nel 2017 un referendum 
consultivo In Lombardia e Veneto per testare la volontà degli elettori su 
questo tema. Essi ebbero un successo straordinario e ben 5.300.000 elet-
tori votarono a favore, dichiarando così in maniera inequivocabile che 
queste Regioni volevano l’autonomia. Chi scrive faceva parte del Comitato 
Promotore Lombardo e devo dire che il successo del referendum suscitò 
in me, come negli altri milioni di Lombardi che andarono a votare, grandi 
speranze secondo le quali qualcosa sarebbe potuto cambiare. 

LA VIRATA DELLA LEGA IN PARTITO PERSONALE
Bene, purtroppo in quegli stessi anni prese forma la virata centralista del-
la Lega Nord che Salvini trasformò addirittura in un altro partito persona-
le. La Lega Nord venne emessa in ibernazione e nacque un nuovo partito 
con una denominazione che tradiva in maniera evidente il delirio di gran-
dezza del segretario: Lega Salvini Premier per l’appunto, quindi un partito 
personale che, sia nei simboli, sia nell’azione politica nulla aveva più a che 
fare con gli ideali portati avanti dalla Lega Nord. Purtroppo per lui e per 
i suoi epigoni, il suo disegno di diventare premier con pieni poteri, come 
ebbe a dire, è ormai miseramente fallito e nelle prossime elezioni europee 
sarà già un successo per loro se la Lega Salvini premier riuscirà a confer-
mare le percentuali che la Lega Nord nel corso delle sue epocali battaglie 
per la libertà del Nord, ebbe a registrare nei suoi momenti di minor favore 
da parte degli elettori. 

VALEVA LA PENA BUTTARE A MARE LA PADANIA?
Allora sorge spontanea una domanda: valeva la pena buttare a mare tutti gli 
ideali dei Padani, trasformarsi in un partito centro-meridionalista tradendo 
i sogni di milioni i cittadini che hanno creduto in noi per il ponte di Messina?
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VENDONO LA RIFORMA CALDEROLI COME RIVOLUZIONARIA
Ma torniamo al tema: attesa la spaventosa emorragia di voti che la Salvi-
ni premier ha dovuto registrare in questi ultimi anni, hanno pensato bene 
di recuperare il vessillo dell’autonomia per cercare di recuperare qualche 
consenso e, proprio in questi giorni, stanno tentando di vendere all’opinione 
pubblica la sensazione che il disegno di legge Calderoli sia talmente pre-
gnante e rivoluzionario che secondo alcuni meridionalisti più convinti, che 
evidentemente non hanno mai letto il testo, addirittura spaccherà il paese.

LA COSTITUZIONE ERA PIÙ CHIARA E DIRETTA
Ma è proprio così? Vediamo di fare un’analisi la più possibile oggettiva di 
quanto è accaduto: l’articolo 116 della Costituzione al terzo comma dice 
che, cito testualmente, ”ulteriori forme e condizioni particolari di auto-
nomia concernenti le materie di cui al terzo comma dell’articolo 117 e le 
materie indicate dal secondo comma del medesimo articolo alla lettera 
l limitatamente all’organizzazione della giustizia di pace n) e s) possono 
essere attribuite ad altre regioni con legge dello Stato, su iniziativa del-
la regione interessata, sentiti gli enti locali nel rispetto dei principi di cui 
all’articolo 119. La legge è approvata dalle Camere a maggioranza assoluta 
dei componenti, sulla base dell’intesa fra lo stato e la Regione interessa-
ta”. L’articolo è chiaro: le Regioni che lo vogliono interloquiscono con i rap-
presentanti dello Stato, in questo caso il Governo, e concordano una legge 
che poi viene mandata alle Camere, dopo aver assunto come testo l’intesa 
tra stato e Regione interessata. 
Attenzione bene, non fra Stato e Conferenza delle Regioni ma fra Stato e 
Regione interessata. Quindi, ribadisco, l’intesa avviene fra Stato e singola 
Regione e poi le Camere, a maggioranza assoluta ,la approvano o meno. È 
tutto molto semplice e rapido.

LA GABOLA DEL LEP, GLI AFFOSSATORI DELL’AUTONOMIA
Bene, vediamo adesso cosa si è inventato Calderoli. A questo punto dob-
biamo tornare alla Costituzione e, in particolare, all’articolo 117 secondo 
comma lettera m . Cito testualmente:” Lo Stato ha legislazione esclusiva 
nelle seguenti materie: (omissis) determinazione dei livelli essenziali e 

prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti 
su tutto il territorio nazionale”.

VINCOLO PER L’AUTONOMIA. COME NON CI FOSSERO STATI MAI AIUTI AL SUD
Trattasi degli ormai famosi LEP, un principio sacrosanto e condivisibi-
le, ma  non è previsto da nessuna parte che esso debba essere portato  a 
regime  prima che vengano adottate le forme di autonomia differenziata 
previste dall’articolo 116. 
Ora qui occorre aprire una parentesi: malgrado il fiume di denaro e le ri-
sorse che sono state inviate al Mezzogiorno in tutti questi anni di Repub-
blica italiana, è noto a tutti ed è un dato oggettivo che le istituzioni del Sud 
continuano ad essere arretrate rispetto al Nord e non riescono a fornire 
ai propri cittadini servizi adeguati in molti settori della realtà socio eco-
nomica. 

SANITÀ, LA FOSSA DELLE MARIANNE
Tutto ciò, ribadisco, usufruendo e avendo usufruito di risorse simili se non 
superiori rispetto a quelle del Nord. Citiamo, ad esempio la Sanità: il ri-
parto del Fondo Sanitario Nazionale tra Regioni del 2020 ha previsto una 
quota  pari a € 1.866 pro capite per il Lazio, € 1.863 per la Lombardia, € 1.857 
per la Sicilia e € 1.878 per la Calabria  (fonte: Osservatorio Conti Pubblici 
Italiani dell’Università Cattolica). Pertanto, un marziano, ignaro della re-
altà italiana, che leggesse queste cifre, ne dedurrebbe che i cittadini cam-
pani o calabresi godono dei medesimi livelli di assistenza sanitaria rispet-
to a quelli Lombardi, mentre invece la realtà ci dice che ogni anno quasi 
200.000 cittadini del Sud vengono al Nord per farsi curare.  

IL GAP CONTINUA
Ora esula da questo scritto sviscerare i motivi per cui, pur usufruendo del-
le medesime risorse, il Sud non è riuscito e ancora non riesce a garanti-
re un livello di servizi pari a quello delle regioni del Nord. Evidentemente 
sono state sprecate le risorse e ciò ha fatto sì che se andiamo ad esami-
nare i Livelli Essenziali di Prestazioni (LEP), essi evidentemente non sono 
pari in tutto il territorio nazionale.
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LE PROCEDURE DEI LEP SONO INCOSTITUZIONALI
In questo quadro, si inserisce il ddl Calderoli che all’articolo tre della legge 
di iniziativa governativa dichiara che, ai fini dell’attuazione dell’articolo 116 
,devono essere garantiti i LEP su tutto il territorio nazionale. E all’articolo 
quattro mette la trappola, e si afferma che il trasferimento delle funzioni 
con le relative risorse concernenti materie riferibili ai LEP potrà essere 
effettuato solo dopo che essi saranno individuati e finanziati. Una proce-
dura non prevista dalla Costituzione e, anzi, in contrasto con essa.

NASCE LA NUOVA CASSA DEL MEZZOGIORNO
Qualcuno potrà dire: bene così si andranno a colmare le divisioni tra Nord 
e Sud. Peccato che qualcuno abbia già fatto i conti e abbia calcolato che 
questa operazione costerebbe allo Stato tra gli 80 e i 100 miliardi, cioè una 
nuova casa del Mezzogiorno pagata ovviamente dal Nord, senza nessuna 
garanzia che questo enorme impiego di denaro porti il risultato auspicato.
Tutto ciò dovrebbe avvenire, si badi bene, prima che qualsiasi competenza 
dello Stato venga trasferita alle Regioni che la richiedono.

NON BASTAVA GIÀ IL RESIDUO FISCALE
Pertanto, accadrebbe che questa norma si concretizzerebbe in un nuovo sa-
lasso che andrebbe ad aumentare il già insopportabile residuo fiscale oggi 
a carico delle Regioni del Nord (cioè l’enorme divario tra le tasse versate a 
Roma dal Nord e il valore dei servizi che lo Stato assicura ai territori del Nord). 

NON C’È LIMITE AL PEGGIO
Basterebbe questa norma che, ribadisco, non è prevista in Costituzione, 
per auspicare che questa legge non debba venire mai alla luce ma pur-
troppo, poiché non c’è mai limite al peggio, la legge è stata vieppiù stra-
volta dal Senato. Vale la pena esaminare il testo approvato, che in diversi 
punti testimonia l’impronta meridionalistica che questo Parlamento ha di 
nuovo assunto con la sparizione della Lega Nord di Bossi.

LEGGE NON SERVE PER AUTONOMIA MA PER PORTARE RISORSE AL SUD
A testimonianza di ciò il comma 1 dell’articolo 1 già si presenta sotto questo 
aspetto, l’esordio infatti è il seguente: “la presente legge nel rispetto dell’u-

nità nazionale e al fine di rimuovere le discriminazioni e disparità di acces-
so ai servizi essenziali sul territorio, nel rispetto altresì dei principi di unità 
giuridica ed economica, di coesione economica sociale territoriale anche 
con riferimento all’insularità…” quindi già l’incipit ci dice che questa legge non 
serve più a destinare l’autonomia differenziata alle Regioni che lo richiedono 
ma serve a rimuovere le discriminazioni bensì la facilità di accesso ai servizi 
essenziali sul territorio. In altre parole, serve a portare soldi al Sud.

NUOVI VINCOLI MACCHINOSI DENTRO VINCOLI ROMANI
Per brevità, prendiamo in esame soltanto i punti fondamentali e arriviamo 
all’articolo 2 comma 2 che ci conferma qual è l’impronta ferocemente cen-
tralista che questo Parlamento contiene in sé: si afferma testualmente “al 
fine di tutelare l’unità giuridica o economica, nonché di indirizzo rispetto a 
politiche pubbliche prioritarie, il Presidente del Consiglio dei Ministri, anche 
su proposta del Ministro per gli affari regionali le autonomie o dei Ministri 
competenti per materia, può limitare l’oggetto del negoziato ad alcune ma-
terie o ambiti di materie individuate la regione l’altro iniziativa”. Ebbene sì, 
avete capito bene: vengono determinati i LEP perché questo è il passaggio 
fondamentale prima di iniziare alcunché; vengono finanziati e quindi vengo-
no spese nuove risorse al Sud. Dopodiché, un Governatore di una Regione va 
a chiedere, ad esempio, la scuola come materia in cui maggiormente la sua 
Regione possa avere competenze, si vedrà rispondere dal Presidente del 
Consiglio o addirittura dal Ministro dell’Istruzione che non se ne parla. 

IL GOVERNO SI SOSTITUISCE ALLA COSTITUZIONE
In forza di questa legge, il Governo può decidere, in totale spregio alla 
Costituzione, su quali materie si possa concedere maggior autonomia e 
su quali no. Questo principio viene ribadito al comma 5 in cui il Senato ha 
aggiunto il seguente periodo: il presidente del Consiglio dei ministri, ove 
ritenga di non conformarsi in tutto in parte agli atti di indirizzo di cui al 
comma quattro, riferisce alle Camere con apposita relazione nella quale 
fornisce adeguata motivazione”.

TUTTO IN MANO ALL’ULTIMA PAROLA DEL PREMIER
Tradotto: immaginiamo che, dopo lunga trattativa, vengano formulati pri-
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ma uno Schema di Intesa Governo-Regione e poi i successivi Atti di indi-
rizzo delle Camere; immaginiamo che quindi venga portata a termine tutta 
la trafila che non illustriamo perché lunghissima e, in un diabolico gioco 
dell’oca, Il Presidente del Consiglio può fare carta straccia degli atti così 
faticosamente raggiunti. 

A RAMENGO LE INTESE
Pertanto verrebbe portato avanti tutto un iter legislativo, con enorme fa-
tica, per arrivare ad un accordo tra Stato e Regione e poi, a un certo mo-
mento il Presidente del Consiglio potrebbe dire: “Sai che c’è? A me non va 
bene questo aspetto e mando tutto a quel paese”.

CHI HA SALE IN ZUCCA COME PUÒ APPLAUDIRE
Io mi domando, ma non dico i leghisti che sono andati a Roma gridando 
“viva il Nord”, ma chiunque abbia un po’ di sale in zucca come possa appro-
vare un testo del genere. Io sono veramente esterrefatto.

ALTRI 10 ANNI PER ATTUARE, FORSE, LA LEGGE
Ma non è finita: già il testo Calderoli poneva un limite temporale che ap-
pariva assolutamente discutibile.  Infatti all’articolo 10 si prevedeva che la 
durata massima dell’intesa di trasferimento delle risorse e delle funzioni 
a determinate Regioni in determinate materie fosse di 10 anni.

LA BUROCRAZIA DIVENTA UN MOSTRO A PIÙ TESTE
Ora, il lettore può capire che già questo termine è molto pericoloso e foriero 
di gravi disfunzioni per il buon funzionamento dei servizi pubblici. Pensiamo 
sempre al tema della scuola. Immaginiamo che dopo tutto il farraginoso e 
costoso (per il Nord) iter della legge si arrivi veramente al trasferimento di 
funzioni fondamentali della scuola per una determinata Regione.

SCUOLA NEL CAOS PIÙ’ TOTALE
Pensate le complicazioni, pensate il trasferimento degli insegnanti, pen-
sate i nuovi regolamenti che assolutamente devono essere posti in esse-
re adeguati alla nuova realtà, pensate ad esempio alla costituzione di con-
corsi regionali; tutti iter molto complessi che realisticamente potrebbero 
comportare anche qualche anno prima di andare a regime.

NON C’È BUON SENSO
Bene, si fa tutta questa fatica e poi, passati pochi anni, si torna come pri-
ma e tutto torna a Roma. Capite che qui non è questione di federalismo, 
centralismo o di destra o sinistra; qui viene a mancare il buon senso. Ma 
poiché non c’è limite al peggio, andiamo a vedere come l’ha modificata il 
Senato. All’articolo 7 comma 1 viene aggiunto il seguente periodo “in ogni 
caso lo Stato qualora ricorrano  motivate ragioni a tutela della coesio-
ne e della solidarietà sociale, conseguenti alla mancata osservanza, di-
rettamente imputabile alla Regione sulla base del monitoraggio di cui la 
presente legge, dell’obbligo di garantire i LEP, dispone una cessazione 
integrale o parziale dell’intesa che è deliberata con legge a maggioranza 
assoluta delle camere”.

PALLA AL CENTRO QUANDO VUOLE ROMA
Poiché chi è avvezzo a determinati ambienti sa perfettamente che lo Stato 
può trovare in qualsiasi momento “motivate ragioni”, Roma approva una 
bella legge che, in qualsiasi momento, in qualsiasi momento ribadisco, 
può far tornare tutto da capo e torna tutto al centro.

CARI AUTONOMISTI LEGHISTI…
Quindi, cari autonomisti leghisti, caro Ministro Calderoli avete approvato 
una legge che prefigura sostanzialmente il seguente iter: si parte con la 
richiesta  di autonomia differenziata da parte di una Regione, si stabilisco-
no e si finanziano i LEP, cioè si mandano al Sud un buon numero di miliardi 
che la storia della Repubblica ci dice che, molto probabilmente, verranno 
sprecati. Finalmente si parte e a qualche Regione attraverso un farragi-
noso e lungo iter verrà concessa più autonomia in determinate materie. 
Tutto bene quindi? Ce l’abbiamo fatta? NO perché, come abbiamo illustra-
to, questa legge prevede ben due iter diversi per rimandare tutto a Roma.

VOLETE MALE A TUTTA ITALIA
Ora io mi domando: ma perché volete male, in questo caso non soltanto al 
Nord, ma a tutta l’Italia? Perché questo mostruoso meccanismo è foriero 
di sprechi giganteschi e di danni enormi al sistema Paese. Last but non le-
ast, osserviamo che gli ultimi articoli, tutti di derivazione parlamentare, 
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ci dicono veramente qual è il vero spirito con cui è stata formulata questa 
legge. Nei fatti ci fa fare un balzo all’indietro di sessant’anni alla formula-
zione della Cassa per il Mezzogiorno.

PROMETTONO IN POCHI ANNI DI RISOLVERE 150 ANNI DI PROBLEMI
Esagero? Andiamo a leggerci un po’ di passaggi: Articolo 10: “al fine di ga-
rantire l’unità nazionale, nonché la promozione allo sviluppo economico, 
della coesione della solidarietà sociale, della insularità, della rimozione 
degli squilibri economici e sociali e del perseguimento di ulteriori fina-
lità di cui all’articolo 119 ….” È chiaro: questa legge vuole garantire unità 
nazionale, rimuovere tutti gli squilibri, in altre parole vuole, in pochi anni, 
arrivare a quell’obiettivo che non è mai stato raggiunto in più di centocin-
quant’anni di unità nazionale.

PRONTE GIÀ FONTI STRAORDINARIE DI FINANZIAMENTO STATALE
Ma se non avessimo capito bene, sempre all’articolo 10 al comma 1 lettera 
a essa ribadisce che:  “l’unificazione di diverse fonti aggiuntive straordi-
narie di finanziamento statale di conto capitale destinate alla promozione 
dello sviluppo economico …. (omissis) e all’eliminazione del deficit infra-
strutturale tra le diverse aree del territorio nazionale ivi comprese quelle 
riguardanti trasporto pubblico locale e i collegamenti con le isole”.

PAGHIAMO NOI LE AUTOSTRADE DEL SUD?
Quindi noi del Nord le autostrade le paghiamo noi, costruendole in project 
financing e pagando poi il pedaggio, mentre al Sud dovremmo pagarle 
sempre noi, finanziando i LEP. Se non si è capito bene, sempre al comma 
1 questa volta la lettera c si dice che: “l’effettuazione di interventi specia-
li in conto capitale ivi compresi quelli finalizzati ad eliminare il deficit in-
frastrutturale tra le diverse aree del territorio nazionale per rimuovere 
gli svantaggi derivanti da insularità…”. E se ancora qualcuno non avesse 
compreso, alla lettera d si afferma: “l’individuazione delle misure che con-
corrono rimuovere gli svantaggi derivanti dall’insularità promuovendo il 
diritto alla mobilità, la continuità territoriale per tutte le isole, le forme di 
fiscalità e sviluppo, la perequazione infrastrutturale a tutela degli ecosi-
stemi nell’ambito delle risorse compatibile con i saldi di finanza pubblica”.

FINANZIAMENTO A VALANGA PER…
Se questa disamina è stata troppo lunga e noiosa, me ne scuso con i letto-
ri, ma mi pare che abbiamo dimostrato come questa legge sia in sostanza 
nemmeno uno specchietto per le allodole perché i suoi intendimenti sono 
riportati chiaramente: questa legge è l’istituzione di un ulteriore finanzia-
mento a valanga per il Sud.

NON BASTAVA IL PNRR…
Pertanto non bastava la nuova Cassa del Mezzogiorno denominata PNRR 
che prevede una prevalenza delle risorse destinate al sud. Tutto ciò è 
significativo del futuro che ci attende se non sapremo reagire. Infine un 
amaro e ironico plauso a tutti quelli che hanno votato questa legge con 
l’Alberto da Giussano sul bavero della giacca.    

Roberto Castelli
Segretario Federale - Partito Popolare del Nord
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FINALITÀ
IL PARTITO POPOLARE DEL NORD SI RICONOSCE  
NEI SEGUENTI PRINCIPI E OBIETTIVI NON NEGOZIABILI

Art. 3 dello Statuto

PARTITO 
POPOLARE 

DEL 

NORD 
AUTONOMIA 

E LIBERTA 

ASSETTO FEDERALE  
DELLO STATO ITALIANO
• �Istituzioni riformate in applicazione  

dell’art. 116 della Costituzione. 

• �Perseguimento della riforma in senso  
federale dello Stato e ampia applicazione  
del principio di sussidiarietà.

Il PPN opera in  
Valle d’Aosta, Piemonte,  
Lombardia, Trentino Alto Adige/Südtirol,  
Veneto, Friuli Venezia Giulia, Liguria,  
Emilia Romagna, Marche.
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SCUOLA REGIONALE D’ECCELLENZA  
IN TUTTI I CAMPI DEL SAPERE
• �Creazione di un sistema scolastico regionale d’eccellenza, 

ispirato agli interessi strategici della Regione in ogni ambito 
del sapere, dalla scuola dell’obbligo al sistema universitario.

• �La più ampia autonomia gestionale in tutti i livelli  
e il più ampio collegamento con i territori e le professioni.

• �Il sistema scolastico regionale assicura alle famiglie  
e ai giovani il doposcuola gratuito in tutte le scuole dell’obbligo  
con assistenza allo studio e pratica gratuita degli sport.

GIUSTIZIA LIBERA E INDIPENDENTE
• �Giustizia amministrata in nome del popolo, efficiente,  

con leggi chiare e comprensibili per i cittadini.

• Certezza della pena.

• �Separazione delle carriere 

• Sezione disciplinare indipendente.

• �Perseguimento della legalità e lotta contro ogni mafia.
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POLIZIA REGIONALE  
E SICUREZZA DEI CITTADINI
• �Pieno potere di intervento e mezzi a una Polizia Regionale 

per un efficace contrasto alla criminalità.

• �Sostegno al diritto di autodifesa a fronte dell’incremento 
di crimini compiuti da delinquenti, bande organizzate  
e persone irregolari sul territorio

TRANSIZIONE ENERGETICA  
E AMBIENTE
Individuare la corretta strategia per il NORD  
tra le 15 tecnologie strategiche definite dalla UE  
per affrontare il percorso della decarbonizzazione:  
non avendo materie prime strategiche, che invece sono  
spesso in Paesi politicamente instabili, la nostra classe  
dirigente dovrà collocare il NORD e il suo futuro nello  
scenario geopolitico internazionale.
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FINANZA PUBBLICA:
RIDUZIONE DELL’INIQUO RESIDUO FISCALE
• �Riduzione dell’iniquo residuo fiscale, attraverso meccanismi  

di controllo sui beneficiari e sull’adozione di pratiche virtuose 
nelle Regioni che beneficiano del meccanismo. 

18
MILIARDI

18
MILIARDI 10

MILIARDI 8
MILIARDI

IL RESIDUO FISCALE È  
la differenza tra tutte le entrate 
che le Pubbliche Amministrazioni 
(sia statali che locali) prelevano 
da un determinato territorio  
e le risorse che in quel territorio 
vengono spese.

Nel caso delle regioni il residuo  
fiscale è calcolato come  
differenza tra le tasse pagate  
e la spesa pubblica complessiva 
ricevuta, ad esempio  
sotto forma di trasferimenti  
o in generale di servizi pubblici.

lo Stato centralista e assistenzialista genera  
un’iniqua redistribuzione dei proventi fiscali 
in totale assenza  
di meccanismi di controllo dei beneficiari
in totale assenza  
di adozione di pratiche amministrative virtuose

FERMIAMO IL SACCO DEL NORD
La Padania ha un residuo fiscale SENZA pari al mondo

54
MILIARDI

LOMBARDIA VENETO emilia ROMAGNA PIEMONTE CATALOGNA

1,5
MILIARDI

BAVIERA

RESIDUO FISCALE: QUELLO LOMBARDO VALE 54 MILIARDI

DIFESA DEL LAVORO A OGNI LIVELLO  
CONTRO LA CONCORRENZA SLEALE
• �Applicazione dell’art. 81  della Costituzione  

e difesa del lavoro a ogni livello.

• �Difesa e promozione dell’imprenditorialità del Nord  
e del lavoro, con lotta alla sleale concorrenza straniera.

• �Apertura al libero mercato con regole uguali per tutti.

• �Sostegno alle politiche dei dazi in Unione Europea.
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DIFESA DEL PATRIMONIO AGRICOLO  
E ALIMENTARE DEL NORD
• �Rivedere gli accordi commerciali, aumentare i fondi  

che effettivamente finiscono agli agricoltori per sostenere  
il mancato reddito.

• �Riformare l’AGEA e il sistema politico centrale, trovare una linea 
guida chiara e trasparente sui controlli, quote latte da abolire.

• �Incentivare gli allevamenti modificando i parametri di controllo.

• �Possibilità agli agricoltori di applicare il giusto prezzo  
del prodotto aumentando i controlli lungo la filiera  
per non far ricadere eventuali rincari sul consumatore finale.

DIFESA DEL SETTORE LATTIERO-CASEARIO
Persiste la reticenza ad affrontare il tema delle quote latte,  
a non rendere nota l’illegittimità della condotta dello Stato,  
che non solo insiste con pignoramenti per ottenere il versamento 
di somme da migliaia aziende che non dovrebbero pagare, e che ha 
determinato nel settore lattiero-caseario le seguenti drammatiche 
conseguenze: Aziende iscritte 1995/96: 111.721 - Aziende iscritte: 
2023/24 24.094

SETTORE PESCA
• �Sostegno alla pesca delle nostre Regioni costiere, anche in 

contrasto alle azioni della UE, volte a ridurre ulteriormente la 
capacità di pesca autoctona e locale

• �Sostegno alle nostre flotte e ai redditi delle famiglie legate alla 
pratica della pesca. Con molte norme, divieti e prolungati fer-
mi-pesca, la Ue, invece di promuovere la pesca delle proprie 
Nazioni, favorisce le multinazionali straniere che immettono 
sul mercato pesce surgelato e congelato.



SANITÀ: UN’ECCELLENZA 
REGIONALE
• �Potenziamento del modello di governo regionale.

• �Creazione di eccellenze diffuse in un sistema bilanciato  
statale e privato. 

• �Potenziamento della medicina di base.

FAMIGLIA, NATALITÀ 
E SOSTEGNO ALLA DONNA
• �Politiche per la natalità.

• �Difesa della famiglia come cellula fondante della società.

• �Difesa del diritto di non abortire attraverso azioni  
di concreto supporto alla madre.

• �Difesa della donna nei suoi diritti irrinunciabili  
all’interno di una società multiculturale.
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DIFESA DELLA TRADIZIONE 
MANIFATTURIERA E INDUSTRIALE  
DEL NORD
• �Difesa e promozione dell’imprenditorialità del Nord e del lavo-

ro, con lotta alla sleale concorrenza straniera.

• ��Difesa della tradizione manifatturiera e industriale del Nord, 
anche tramite la creazione di nuovi vanali commerciali

. �Diplomazia commerciale per promuovere i legittimi interessi 
del NORD.



35

I LAVORATORI FRONTALIERI ITALIA-SVIZZERA
Assicurare la voce ai frontalieri in sede politica,  
difendere i loro diritti e dare risposte ai loro problemi.

La Svizzera prende molte decisioni a livello di Cantone,  
mentre l’Italia a livello centrale (e non Regionale): i problemi  
dei frontalieri non sono quindi affrontati con il giusto impegno 
da parte italiana.

Il PPN vuole assicurare una rappresentanza continua e portare 
sul territorio regionale la sede delle decisioni.

IDENTITÀ E MEMORIA STORICA
• �Rispetto, conservazione e tutela del patrimonio naturale  

e del paesaggio, come elemento fondante dell’identità  
del popolo e delle tradizioni economiche e sociali.

• �Il sistema scolastico regionale e i programmi di storia  
si devono ispirare al rispetto per la memoria collettiva e per  
la conoscenza delle nostre antiche città e Stati regionali.
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CULTURA E LIBERTÀ
• �Difesa della millenaria cultura greco-latina  

e della millenaria tradizione giudaico-cristiana nel pieno  
rispetto del principio “Libera Chiesa in libero Stato”.

• �Lotta al “pensiero unico” e al “politicamente corretto”

• �Lotta a ogni manifestazione prevaricatrice della libertà  
di pensiero e di azione in nome di religioni che vogliano  
indirizzare e coartare la libertà dei cittadini.



ENTRA NEL PARTITO POPOLARE DEL NORD: 
SOSTENITORE, BENEMERITO, SOCIO

PARTITO 
POPOLARE 

DEL 

NORD 
AUTONOMIA 

E LIBERTA Il Partito Popolare del Nord è la grande casa delle genti del NORD. 
Ogni cittadino può contribuire al progetto e comprare un “mattone”, 
diventando Sostenitore o Benemerito.

Sul sito www.partitopolarenord.org, Lei potrà esprimere il suo 
sostegno scegliendo tra SOSTENITORE (€ 20) ORDINARIO  (€ 50)  o 
BENEMERITO (€ 100).

Le tessere di SOSTENITORE e di BENEMERITO consentono di dare un 
so-stegno economico al Partito nelle sue attività in tutto il NORD. Al 
termine della procedura, potrà ricevere la sua tessera, scegliendo di 
riceverla a casa o di ritirarla presso la sede del Partito o in occasione 
delle iniziative dallo stesso organizzate.

Vuoi fare di più?
Impegnati in prima persona e diventa SOCIO del Partito

Il SOCIO partecipa alla vita democratica del Partito, con diritti e doveri 
de-finiti dall’art. 11 dello Statuto. La domanda di iscrizione in qualità di 
SOCIO deve essere sottoscritta da un Socio già attivo, che attesti 
l’effettiva mili-tanza del candidato Socio, consistente in un’attività di 
supporto fattiva e continuativa per almeno un anno, delle iniziative della 
struttura organiz-zativa deputata a valutare la domanda di iscrizione.

SOSTIENI IL PARTITO POPOLARE 
DEL NORD

Se vuoi dare un CONTRIBUTO al PARTITO POPOLARE DEL NORD e sei PER-
SONA FISICA 

– devi essere iscritto nelle liste elettorali e non essere stato privato del
diritto di voto; 

– se effettui uno o più versamenti che complessivamente superino in un
anno l’importo di € 500,00 (cinquecento), il tuo nome e cognome saranno
pubblicati online e indicati nell’elenco dei nostri sostenitori; 

– se effettui uno o più versamenti che complessivamente superino in un
anno l’importo di € 3.000,00 (tremila), dovremo sottoscrivere una dichia-
razione congiunta sul contributo, che invieremo alla Presidenza della Ca-
mera dei Deputati;

– non è possibile versare al partito più di € 100.000,00 (centomila) nel cor-
so dell’anno solare.

Se vuoi dare un CONTRIBUTO al PARTITO POPOLARE DEL NORD e sei PER-
SONA GIURIDICA

– in caso di versamenti che complessivamente superino in un anno l’im-
porto di € 500,00 (cinquecento), i dati della persona giuridica saranno
pubblicati online e indicati nell’elenco dei nostri sostenitori; 
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PARTITO 
POPOLARE 

DEL 

NORD 
AUTONOMIA 

E LIBERTA 

– in caso di versamenti che complessivamente superino in un anno l’im-
porto di € 3.000,00 (tremila), l’amministratore della persona giuridica do-
vrà sottoscrivere con noi una dichiarazione congiunta sul contributo, che
invieremo alla Presidenza della Camera dei Deputati;

– non è possibile versare al partito più di € 100.000,00 (centomila) nel cor-
so dell’anno solare; 

CONTRIBUTI da SOCIETA’: I contributi ai partiti politici sono ammessi solo 
se deliberati dall’organo sociale competente e regolarmente iscritti in bi-
lancio. In caso di versamento di un qualunque importo in favore del PAR-
TITO POPOLARE DEL NORD, il legale rappresentante della società dovrà 
obbligatoriamente sottoscrivere una dichiarazione che attesta l’avvenuta 
delibera dell’organo sociale competente e la corretta contabilizzazione 
del contributo ai fini della sua iscrizione in bilancio, allegando copia del 
documento di identità del dichiarante in corso di validità.

Per sostenerci puoi effettuare il Bonifico bancario sul conto intestato a: 
PARTITO POPOLARE DEL NORD 
AUTONOMIA E LIBERTÀ
IBAN IT75U 05696 22900 000011202X87
Se sei persona fisica scrivi nella Causale:
Contributo volontario eseguito da 
nome, cognome, residenza e codice fiscale.  

Se sei persona giuridica scrivi nella Causale:
Contributo volontario eseguito da 
denominazione completa, domicilio fiscale epartita Iva.
Nel caso di Società, scrivere nella Causale finanziamento eseguito nel ri-
spetto delle prescrizioni dell’art 7 L.195/1974.

NOTA BENE

Tutti i contributi erogati al PARTITO POPOLARE DEL NORD nell’anno 2024 
sono da considerarsi erogazioni liberali non detraibili, in quanto è in corso 
l’iter di ammissione del Partito al Registro nazionale dei partiti politici ri-
conosciuti ai sensi del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito 
in legge, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13. 

Quanto sopra vale per il finanziamento del Partito. La raccolta di fondi per 
il finanziamento della campagna elettorale dei nostri candidati segue mo-
dalità diverse che verranno comunicate.
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Siamo l’unico
PARTITO DEL NORD
ufficialmente riconosciuto.

partitopopolarenord.org

Riceviamo dalla CAMERA DEI DEPUTATI, Commissione 
di garanzia degli statuti e per la trasparenza e il controllo 
dei rendiconti dei partiti politici – Roma:

“Si comunica che in data 26 giugno 2025 è stata 
deliberata l’iscrizione nel registro dei partiti del Partito 
Popolare del Nord Autonomia e Libertà.”

Roberto Castelli

segreteria@partitopopolarenord.org
Tesseramento:
tesseramento@partitopopolarenord.org

Via Roma 6 - 23900 Lecco
Cod. Fisc. 92085490131




